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Abstract. Vision of ‘fantastic’ city.  
Behind each image there is a reference that loudly demands urban-architectural reflection. We try to see through 
what reality underlies; we hypothesize to go beyond the shared rules, to understand the plots of the invisible and 
then recreate them in new forms, always in the cognition of reality, guided by the desire to investigate, to go to 
research. So, through the imagination, in the context of architecture, we see otherwise invisible places, we use 
perceptions, signs, colours that in the drawing become architectural substance, real design words. 
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Introduzione 
In un percorso di studio che trova nuovi stimoli nelle visioni di un gruppo di studenti 
‘Argonauti’ ha inizio un viaggio, a tratti paradossale, sbilenco e un po' folle, ora sotterraneo ora 
aereo, in cui lo sguardo accetta e fa propria una visione deformata, una visione analitica, 
complessa nella quale convivono fenomeni ordinari e straordinari. Nulla più che una 
‘collocazione all’infinito’ in cui il pensiero si fa incondizionato, senza bordi, attento alla 
dimensione urbana nella sua forma più complessa tanto da intuirne immagini fantastiche, 
estremizzazioni del presente, prospettive future per farsi oggettiva critica del contingente. 
Affiora in questo modo una complessità dominante che non si può governare; si cercano 
risposte in quella che potrebbe definirsi la filosofia della rappresentazione, figlia legittima della 
percezione e, nella forza del disegno, si manifestano combattività e passione. Dietro ogni 
immagine si va così palesando un rimando che reclama a gran voce una riflessione urbano-
architettonica. Si cerca di vedere attraverso ciò che la realtà sottende; si ipotizza di andare al di 
là delle regole condivise, di comprendere le trame dell’invisibile per poi ricrearle in forme 
nuove, sempre nella cognizione del reale, guidati dal desiderio di indagare, di andare alla 
ricerca. Attraverso l’immaginazione, nell’ambito dell’architettura, si vedono, infatti, luoghi 
altrimenti invisibili, si usano percezioni, segni, colori che nel disegno si fanno sostanza 
architettonica, vere e proprie parole progettuali. Lo stesso Schopenhauer, nel suo trattato Die 
welt Als Wille und Vorstellung scriveva che il “Mondo è rappresentazione” intendendo che non 
esiste alcun oggetto in sé ma un solo soggetto che vede e percepisce l’oggetto. Si potrebbe 
anche supporre che il pensiero deriva dalla rappresentazione, dall’immaginazione e, basandosi 
su ciò che è la percezione delle cose, la loro rappresentazione si fa mezzo di conoscenza. In 
definitiva, senza una rappresentazione della realtà si dà forma solo a una massa insensata e 
amorfa di elementi privi di ogni rapporto, di reciproche relazioni. Il mondo, in altre parole, non 
avrebbe ordine alcuno, sarebbe incomprensibile, perso nel caos più assoluto. Insomma, il 
pensiero si deve fare processo immaginativo di ordine superiore, tutte le scienze, e quindi anche 
l’architettonica, prendono forma nell’immaginazione. Per questo, proprio dal presupposto che 
“il disegno è il luogo dell’invenzione” questa avventura dai tratti ‘immaginifici’ ha inizio. Il 
gruppo di studenti Argonauti hanno quindi utilizzato il comune ‘linguaggio della matita’ per 
trasferire sul foglio le visioni di un’architettura fantastica, provocatoria, a tratti paradossale, 
estremizzazione del reale che si compie nella mente, nella riflessione critica, nella continua 
ricerca, tradotta dal medium grafico. L’obbiettivo si struttura, allora, attraverso visioni 
‘spaziali’ che godono di totale libertà creativa, orientato a riconoscere i meccanismi inventivi 
che concorrono a costruire un’idea di architettura pur rimanendo nell’immaginario. Si parte da 



2 

 

elementi, questioni, forme del reale per ricomporle in chiave fantastica. In altre parole, il 
metodo utilizzato si avvale del confronto tra le forme dell’immaginazione e quelle della realtà, 
in continui rimandi senza soluzione di continuità e sempre disposti a evidenziare i principali 
archetipi di derivazione, i codici semantici da tradurre attraverso il linguaggio dell’invenzione 
in schizzi, pensieri, ipotesi da applicare al mondo dell’architettura. Dall’analisi e dalla 
conoscenza dei luoghi di fantasia si intuiscono le trasformazioni della realtà e i suoi sviluppi, 
così come da uno schizzo è possibile comprendere l’essenza di un ‘particolare reale’. E così, 
attraverso l’immaginazione, prendono forma le città ideali di un universo fantastico e distopico 
le cui diversificate architetture servono a comunicare le caratteristiche della città passata, 
presente e futura. La fantasia manda il mondo in pezzi per poi ricomporlo attraverso regole che 
sfuggono alla logica, alla percezione e alla sperimentazione comune.  
 

Un realismo a scala superiore 
Studiare il meccanismo estremamente libero e articolato dell’ispirazione, il cortocircuito della 
mente che porta all’idea e alla sua consequenziale traduzione in disegno, in forma architettonica 
è oggetto di plurime interpretazioni sia pratiche e sia concettuali, in bilico fra realtà e irrealtà, 
razionalità e irrazionalità. A partire proprio da questi studi si è andata delineando la possibilità 
di usare una struttura logica per un’invenzione di fantasia. L’associazione fantastica suggerita 
dall’ordinario consente, infatti, di partire dall’ordinario per conquistare altri modi di 
‘significare’. Basti pensare alle tante città ideali teorizzate negli anni.  Per esempio le città 
volanti come Laputa, disegnata nel 1986 da Hayaio Miyazaki, città dalla forte connotazione 
simbolica tanto da riferirsi all’isola fluttuante descritta da Jonathan Swift nei Viaggi di Gulliver, 
e anche alla Torre di Babele dipinta da Pieter Brueghel nel 1563 o al prototipo di Città del Sole 
di Tommaso Campanella. Insomma, grazie al rovesciamento della norma, all’esasperazione di 
caratteri del reale, alla riconfigurazione dell’esistente in forme caricaturali si sono andati 
provocando ‘cortocircuiti’ dai quali conseguire l’invenzione fantastica. Tuttavia, se ne conviene 
che le architetture fantastiche devono, in ogni caso, rispondere a fattori logici e coerenti 
all’esistente mentre la distorsione fantastica deve prendere forma nella non corrispondenza fra 
significato e forma come, nel 1922, dimostrava lo stesso Adolf Loos nel suo progetto per il 
concorso del Chicago Tribune nel quale una colonna dorica assumeva forma di grattacielo.  
Insomma, l’architettura nelle altre arti così come l’ideazione di città fantastiche trasla il codice 
estetico-retorico in forme diverse tanto da farsi, essa stessa, un naturale campo di 
sperimentazione, un medium in grado di conquistare altri livelli di ricerca visiva e narrativa. Le 
architetture visionarie si caricano così di significati e, data l’immediatezza con cui vengono 
lette cercano un grado di semplificazione iconografica. Basti pensare al deposito di Zio 
Paperone che ricorda una gigantesca cassaforte, oppure il grattacielo che assurge a simbolo del 
super uomo moderno. In definitiva, il codice appartenente alle architetture di fantasia pare, 
attraverso il montaggio, conquistare altri piani di lettura, una sorta di storia in divenire nella 
quale il lettore si fa interprete attivo della spazialità costruita. Detto ciò, la questione prima, la 
questione da cui tutto ha inizio, ovvero quale carattere assume l'utopia nella contemporanea 
dimensione architettonica rimane ancora senza risposta. Si potrebbe, a questo punto, intendere 
l’Utopia quale spiccata aspirazione al progresso, data la sua componente ideale, la sua attitudine 
anticipatrice dei tempi, l’indifferenza alla ‘fattibilità’; avendo come ultimo fine quello di 
prefigurare società ideali, realtà immaginifiche nelle quali l’architettura viene usata, con suoi 
linguaggi, i suoi limiti e le sue possibilità, per parlare d’altro. Perché parlare, allora, ancora una 
volta di utopia, di città immaginifiche quando nel panorama attuale la struttura urbana si è fatta 
sempre più complessa, multiforme, ambigua lontana da ogni qual si voglia definizione e 
previsione alcuna. Forse perché si è andato spezzando l’antico rapporto di causa-effetto tra 
uomo e città, tanto da portare alla creazione di mondi altri, del tutto indipendenti. In effetti, è 
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subentrata, a una città fatta di relazioni effettive o solo presunte, una città fatta di oggetti privi 
di rapporti reciproci da cui è, in ogni caso, necessario ripartire. Connessioni, relazioni, rapporti 
diretti o indiretti che siano sono, per questo, il nuovo campo di applicazione di architetti e 
urbanisti che, in un intricato e meticoloso lavoro di osservazione e di progetto danno forma allo 
scenario mutevole delle città di oggi e di domani. Nel panorama attuale, si va così delineando 
un’interpretazione dell’utopia orientata al dinamismo, dato il suo continuo 'ridefinirsi, 
rigenerarsi' legato, per l’appunto, alla fluidità della realtà, alla molteplicità di progetti possibili, 
alla mutevolezza del pensiero e alla perdita di limiti spaziali. Si dovrebbe quindi intendere 
utopie piuttosto che utopia e, nell'immaginifico mondo di ideali, legarsi a ciò che è visibile non 
dall’occhio ma dal pensiero ovvero all’Idea a “Ciò che è” come voleva Platone. Non caso, 
l’accezione platonica della parola ‘Idea’ anticipa molte delle città ideali la cui formazione 
prelude a una consequenziale risposta politico-sociale. Platone prospettava, infatti, una città-
stato, città guidata da filosofi, opposta all’Atene degenerata, tentata dalla democrazia e uscita 
sconfitta dalla guerra del Peloponneso. Da una parte, dunque, la città ‘modello’, perfetta nella 
forma e nella gestione politica, ferma nella sua compiutezza, si faceva monito per la maggior 
parte delle altre città ideali e la cui essenza poteva essere compresa solo da pochi come lui, in 
grado di accordare la società con le leggi universali e di introdurre l’armonia in un mondo 
caotico. Così, mentre all’inizio del XVIIsec Tommaso Campanella con la sua Città del Sole 
confermava, ancora una volta, i filosofi quali entità deputate al comando, Leon Battista Alberti, 
nel Momus, dava invece agli architetti la stessa responsabilità. Insomma, la storia dell’utopia 
nell’architettura è assai antica e articolata a partire, come visto, dalla Grecia di Platone o anche 
di Aristofane che raccontava di Nubicuculia, città degli uccelli per passare poi alla 
Gerusalemme celeste, ripresa nell’Apocalisse di Giovanni e riproposta, in veste satirica, nel 
medioevo attraverso il De Civitate Dei di Sant’Agostino. Si ricorda anche che a partire dal ‘400, 
la città ideale si faceva strumento di egemonia del principe nella città-fortezza, basti pensare a 
Sforzinda del Filarete. Per poi scoprire il neologismo coniato dal libellus aureus di T. More nel 
1516 (locus della realtà) e in seguito, nel periodo illuminista, mettere in scena le istanze di 
equità sociale che trovavano la loro concretizzazione nel Falensterio di Charles Fourier (1772-
1837) per poi assumere la forma di Citè industrielle di Tony Garnier. Città nella quale diverse 
funzioni quali la residenza, l’industria le attrezzature pubbliche istituivano rapporti vari sia con 
le infrastrutture e sia con il luogo suggerendo, tra l’altro, un piano urbano assolutamente 
razionale per la piccola città di Givor, a sud di Lione. Con Garnier l'utopia urbanistica 
conquistava libertà progettuale tanto da anticipare di vent'anni quello che sarebbe stato lo 'Stile 
Internazionale' (Michel Ragon) e non solo anche Le Corbusier che, dopo averlo incontrato nel 
1908 a Lione, ne rimase profondamente influenzato come rivela la sua Ville Radieuse. Ebbene, 
ma allora le città surreali raccontate sin dai tempi più antichi, dalla letteratura alle arti grafiche 
in genere hanno contribuito, e non poco, a determinare nell’immaginario collettivo un’idea 
comune di città utopica, o più spesso dispotica, calata in contesti sociali e urbani ben definiti. 
Le città utopiche graficamente tradotte raccontano, infatti, di un modello spaziale ideale, che 
non risponde alle leggi fisiche della realtà e alla percezione dello spazio tridimensionale, ma 
rivelano uno spazio fisiologico e multidimensionale della mente, nelle quali ciò che si 
percepisce è la meraviglia di chi disegna, il suo personale perdersi nel foglio. La meraviglia si 
fa bisogno di perdersi, materia essenziale per scoprire, per conoscere e guardare. I luoghi non 
si rivelano mere e semplici scenografie bensì elementi attivi, carichi di suggestioni emotive 
capaci di suggerire immagini fantastiche, di spazi surreali e anche intravvedere futuri potenziali, 
estremizzazioni di realtà presenti. D’altra parte le città, in ogni tempo e spazio, hanno, sempre 
e comunque, dimostrato una perpetua propensione alla trasformazione e metamorfosi, spinte 
ogni volta verso una dimensione dispotica. L’immagine urbana si rivela multipla, stratificata, 
dai tratti ambigui e dietro ogni angolo, al di là di muri e recinzioni cela dimensioni nascoste dai 
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tratti futuribili. Visioni di città immaginifiche appaiono allora ‘dietro l’angolo’, riflettono l’altra 
faccia dell’architettura ideale rivelando come essa possa diventare in un futuro dispotico. Le 
città utopiche possono, di conseguenza, essere nel cielo, in terra e pure nel sottosuolo; si fanno 
estremizzazioni del reale come dimostrano, per esempio, i progetti per città future tracciate 
durante gli anni ‘20 e ‘30 rispecchiando l’entusiasmo tecnologico che in quegli anni si andava 
sviluppando. Esemplificativa è la Città Nuova di Sant’Elia, progettata nel 1914, il cui atto 
fondatore, basato sulla ‘tabula rasa’, consentiva, da solo, una rimarchevole libertà formale di 
sperimentazione. Si potrebbe dire, una fede priva di compromessi: la linea di confine fra utopia 
e distopia si andava così rivelando sempre più labile. Una visione di città la cui 
‘smaterializzazione architettonica’ trovava sorprendente messa in scena nella virtualità dello 
spazio filmico. Si legge per l’appunto: “Il cinema sarà l’interprete più fedele dei più audaci 
sogni dell’architettura” (Luis BuñIel). Un’architettura che nello spazio filmico si faceva ‘arte’. 
Esempio fra tutti era Metropolis, del 1927, diretto da Fritz Lang, nel quale si raccontano i 
principi di un’architettura che vuole lasciarsi alle spalle ‘tradizione, stile, estetica, proporzione’, 
un’architettura che, secondo la definizione di Sant’Elia aveva la sua ragione nei 
condizionamenti della vita moderna; un’architettura ‘smisurata’, che nella rottura del canone di 
proporzionalità, dato lo sviluppo in verticale, riconosceva il suo principio compositivo. In 
effetti, l’utopia di Metropolis non era solo nel aver dato vita e reso possibile il viaggio dentro 
lo spazio architettonico-urbanistico pensato da Sant’Elia ma anche e soprattutto nell’aver 
raccontato l’impossibile conciliazione tra le mani e il cervello: se il cervello era quello della 
razionalità dell’organizzazione capitalistica del lavoro, le mani potevano farsi quelle di cui 
parlava il manifesto del Bauhaus: “milioni di mani di artigiani” che, nel testo redatto da 
Gropius, avevano il compito di innalzare verso il cielo il “simbolo cristallino di una nuova fede” 
(emblematizzato dalla xilografia di Feininger). Insomma, l’arte cinematografica così come le 
arti in genere, nel corso del XIX secolo, si sono andate interessando alla città moderna nel suo 
divenire tanto da rivelarsi utili strumenti in grado di sviluppare contenuti formali e potenziali 
per un’architettonica prossima futura. L’immagine visionaria conquistava così diversi canoni 
stilistici e culturali e nell’epoca della conquista dello spazio anche la città stessa si liberava in 
cielo, disposta a inventare nuove forme ambientali, nuovi mondi e nuovi sistemi di vita. 
L’entusiasmo di quegli anni si andò, tuttavia, affievolendo con la caduta del Muro di Berlino 
che, di fatto, ne decretò la fine. Era, infatti, il 1982 quando il belga Francois Schuiten e il 
francese Benoit Peeters cominciarono a criticare, con le loro Les Cités obscures le immagini di 
città ideali, per lo più giudicate solo bizzarre e banali utopie, per narrare, invece, in forma di 
disincanto, città senza tempo, abitate da architetture monumentali, avulse da ogni umanità e 
contesto possibile. La città d’Urbicande, per esempio, si caratterizzava per la crescita smisurata 
di una struttura cubica senza inizio e senza fine. Si dovettero però attendere gli anni ’90 e 
Lebbeus Woods che, per primo, mise in scena la crisi urbana sostituendo allo spazio metafisico 
delle prime visioni urbane, città comuni quali: Londra, Parigi, Berlino, Sarajevo... La rete di 
strade, di ponti veniva invasa da strutture aliene che, come speroni metallici, irrompevano 
dall’interno degli edifici scardinandone la linearità. Organismi metamorfici andavano 
generando ferite simili a quelle della guerra, scenari post-apocalittici. Visioni immaginifiche di 
città ‘tormentate’ narravano di archetipi storici scomposti, rimescolati e contaminati con 
elementi tecnologici, con macchine straordinarie tanto da delineare nuove ambientazione, nuovi 
universi fantastici. In questo modo si andò incrementando uno scambio, sempre più sottile e 
indefinito, tra architettura reale e architettura visionaria. Si prospettava, quindi, un’architettura 
archetipica nella quale la visione urbana si andava confondendo con l’anima stessa della città. 
Prendeva forma una dimensione urbana in cui le architetture si facevano macchine di acciaio e 
vetro, trappole tecnologiche che alludevano alle aberrazioni del modernismo esasperato. Si 
potrebbe dire che avanzava uno ‘spazio liquido’ rispondente a regole di una geometria non 
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euclidea nella quale la città si faceva organismo vivente, aggregato di cellule in continua 
modificazione (Bauman Z.). Andava così delineandosi una nuova corrente dell’architettura che, 
negli anni, avrebbe trovato ampio sviluppo nel mondo della digitalizzazione, in quello spazio 
iperbolico, multiforme, infinito e fluido che sembrava rendere concreto proprio l’universo 
immaginario. La fluidità dello spazio urbano non era certo stata descritta solo da Bauman ma 
anche Claude Parent e Paul Virilio nel 1964 che avevano, già, immaginato una città composta 
da cellule intercambiabili in cui il tessuto urbano si strutturava con raggruppamenti ondulati, 
composti senza soluzione di continuità nel paesaggio naturale che, a sua volta, si articolava a 
partire dall’obliquità spaziale in modo da istituire un paesaggio sostenuto da una logica 
autoreferenziale relazionato solo parzialmente al consueto binomio: orizzontale-verticale. La 
disciplina dell'obliquo e in particolare del sistema fluido si dimostrarono anche argomenti utili 
a molti degli architetti protagonisti del dibattito architettonico, passato e presente. Per 
l’appunto, Daniel Libeskind, durante una conferenza, Architetture is a leanguage, tenuta a 
Reggio Calabria nel 2011 affermava: "L’architettura non deve essere realizzata a scala umana, 
ma alla scala dei sogni degli esseri umani e deve esprimere complessità per riflettere la 
complessità del mondo". Va anche detto che nella città postmoderna si andava prefigurando 
una sistematica logica delle relazioni tra elementi e frammenti. Una realtà urbana formata di 
più parti originati da molti sistemi diversi e organizzati in varie direzioni, sempre però nel 
rispetto del sistema interno di ciascuno di essi. Un modello di città multicentrica ordinata a un 
sistema con crescita progressiva e comprensiva di distinte enclave prendeva forma; come 
dimostrava anche James Stirling che, ancora negli anni ’70, aveva sfruttato il potenziale di 
questo sistema per parti nella Neue Staatgalerie a Stoccarda (1977-83) articolando un apparato 
di layers, una sequenza di percorsi pedonali orchestrati su unità sempre uguali. In definitiva, un 
network di flussi e nodi privi di alcun centro che andavano anticipando l’assemblaggio rizomico 
e, nel tempo, formarono assemblaggi multipli che differivano dagli altri nella reintroduzione 
del percorso narrativo come elemento fondante del processo progettuale. In particolare, 
l’assemblaggio rizomico univa il percorso narrativo dell’individuo con informazioni in rete 
dando forma a una coscienza di gruppo dalle comuni esperienze in reciproca comunicazione. 
Per questo, la mescolanza di sentieri e narrazioni, mossi in uno spazio multilivello, intersecati 
in nodi multipli, rendevano la struttura a rizoma una potente metafora utile al progetto di città 
policentrica. Tuttavia, la mancanza di una regia centrale se da un lato comportava 
problematiche di gestione nella struttura organizzativa, dall’altro assumeva un ruolo liberatorio 
rispetto alle potenzialità di una costruzione dinamica. Nel panorama attuale, con la 
digitalizzazione e la multimedialità, si è andata, al contrario, modificando, e non poco, questa 
maniera progettuale che riappare in architettura nel suo atto primigenio, ovvero il disegno, quale 
elemento primo, sempre necessario alla traduzione dell’idea. Si potrebbe dire che l’architettura 
dà voce al disegno e al pari trova nel disegno la sua forma espressiva.  
 
Figura 1  



6 

 

 
Argonauti 404. Per altri mondi. La necessità dell’utopia (2018). 
 

Conclusioni 
Comprendere come si sviluppa il linguaggio grafico della fantasia può dimostrarsi supporto 
nella comprensione delle nuove sperimentazioni dell’architettura visionaria che, nell’ambito 
dello spazio virtuale, elaborano modelli e forme di grande impatto estetico, comunicativo e che, 
nella migliore delle ipotesi, potrebbero diventare persino reali con la realizzazione di opere di 
architettura dal carattere ipertecnologico. In tale ottica si ricordano alcune delle ultime ricerche 
artistiche: dall’impulso visionario, dalla Flying City di Holler o di Pizza city, lo sterminato 
plastico in forma di città composta da centinaia di giocattoli, realizzata dall’artista americano 
Chris Burden, e pure lo spazio virtuale di Cao Fei che, nel 2008, aveva messo in scena una città 
sospesa nello spazio virtuale di Second Life. L’artista narrava la favola delle città cinesi, della 
loro esplosione smisurata, delle contraddizioni e dinamiche economico-politiche e sociali. In 
Second Life traspariva un’ironia pungente con una lirica delicata nel rivelare le contraddizioni 
di un’architettura che andava a pezzi. Ciò che teneva unita la città non erano le strade, la visione 
di insieme o le infrastrutture bensì la rete e le storie degli abitanti. Insomma, internet ri-
organizzava l’esperienza che a sua volta ri-organizzava il mondo. Il modello urbano si faceva 
ibrido, orientato a prevedere un progressivo adattamento. Cao Fei così diceva: “perché lo 
spettacolo cresce sotto i nostri occhi e non è destinato all’ordine quanto piuttosto all’accumulo 
di disordine”. Ebbene, questi sono solo alcuni degli artisti che oggi hanno riportato l’attenzione 
sulla 'città futura' nel tentativo di riunire con il presente le sperimentazioni delle avanguardie 
degli anni passati, quell’impulso visionario di una stagione eroica che aveva saputo interrogare 
il futuro. Nel panorama attuale si cerca allora di comprendere la realtà nel suo divenire senza 
rinunciare a una ‘certa dose di stravolgimento’. Un po’ come se si osservasse il mondo 
attraverso uno specchio per conquistare altra prospettiva, altra immagine. E se non si riesce a 
vedere la complessità, a raggiungere una visione d’insieme i problemi sfuggono e questo, a mio 
avviso, lega utopia e realtà e, forse, oggi, l’utopia non è altro che: un realismo a scala superiore. 
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Summary  

This research is organized through ‘spatial’ visions that enjoy total creative freedom, oriented 
to recognize the mechanisms that contribute to build an idea of architecture, however suspended 
in an imaginative dimension. It starts from elements, questions, forms of reality to reconstruct 
them in a fantastic key, in a direct comparison between the fantastic forms and those of reality, 
in continuous references without interruption and always willing to highlight the main 
archetypes, the semantic codes to be translated through the language of invention into sketches, 
thoughts, hypotheses to be applied to the world of architecture. From the analysis and 
knowledge of fantasy places, the transformations of reality and its developments can be sensed, 
just as from a sketch it is possible to understand the essence of a 'real detail'. So, through the 
imagination, the ideal cities of a fantastic and dystopian universe take shape whose diversified 
architectures serve to communicate the characteristics of the past, present and future city. 
 
Ringraziamenti e riconoscimenti:  
Un particolare ringraziamento al gruppo di studenti Argonauti 404:  Davide Libretti, Houssam Mahi, Andrea 
Manenti, Marco Monico (Datsu, Polimi) che mi hanno scelta quale guida in questo viaggio strategicamente 
articolato nel complesso labirinto dell’indagine dove “non tutto è come sembra “ a partire proprio da quella ‘libera’ 
interpretazione di utopia che va oltre la sua demonizzazione, fin troppo facile, di alibi, pretesto utile a blindare in 
eterno la conservazione e l’ingiustizia. E così si intende, come diceva Eduardo Galeano: “L’utopia è la, 
all’orizzonte. Mi avvicino due passi, lei si allontana di due passi; faccio dieci passi e l’orizzonte si sposta di dieci 
passi. Per quanto cammini, mai la raggiungerò. A cosa serve l’utopia? Serve a questo: a camminare”. 
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Gaetana Liuzzi (Università della Campania “L. Vanvitelli”) 

Tutela e valorizzazione del passato per il futuro: un progetto per i 

castelli dell’Irpinia 

Salvatore Losco, Paolo Garofalo (Università della Campania “L. Van-

vitelli”) 

Per definire e quantificare il consumo di suolo 

Salvatore Losco, Luigi Macchia (Università della Campania “L. Van-

vitelli”) 

Il consumo di suolo nella fascia costiera vesuviana 

Alessandro Malerba, Domenico Enrico Massimo, Mariangela Musoli-

no (Mediterranea University of Reggio Calabria, PAU Dep.) 

Palimpsests. Comparative valuation of landscape elements 

Gianluca Manna (Università della Campania “L. Vanvitelli”) 

La prima rete ferroviaria in Montenegro 

Musolino Mariangela, Massimo Domenico Enrico (Mediterranea Uni-

versity of Reggio Calabria, PAU Dep.) 

Evaluation models to aid choice of investiments regarding building 

stocks in mediterranean urban landscape 

Marica Merola, Daniele Di Fonzo (Università della Campania “L. 

Vanvitelli”) 

Architettura di luce 

Carla Mottola (Università della Campania “L. Vanvitelli”) 

Dal molo San Vincenzo a Calata del Piliero nell’area portuale di 

Napoli: il disegno del palinsesto architettonico e mnemonico 

Daniele Napolitano (Università della Campania “L. Vanvitelli”) 

La Reggia di Caserta nel world heritage journeys of Europe 

Alessandro Norsa (Frazer Association for Anthropological Research, 

Verona) 

Spazi e tempi nei rituali di fidanzamento in Friuli: tra tradizione e 

postmoderno 

Maria Laura Pappalardo (Università di Verona, Dip. Culture e Civiltà) 

Il balcone di Giulietta … in fondo a sinistra! Sogni e realtà di una 

artificioso paradosso 

Maria Laura Pappalardo (Università di Verona, Dip. Culture e Civiltà) 

“Non c’è paesaggio che non si popoli di un viso amato o sognato, 

che non sviluppi un viso a venire o già passato” 

Michela Russo (Università della Campania “L. Vanvitelli”) 

Il ruolo delle terme tra storia, conservazione e turismo: il parco 

termale di Bad Homburg in Germania 

G. Fabiola Safonte (PhD Agribusiness Economics, Institute of Re-

search and Promotion of Inner Area of Sicily) 

Stone routes and cultural heritage. A place-based toolkit for 

Landscape-cultural Mosaic analysis and evaluation 

Valentina Sapio (Università della Campania “L. Vanvitelli”) 

Il diritto d’autore e la proprietà intellettuale nell’era dell’evoluzio-

ne digitale 

Francesco Scialla (Università della Campania “L. Vanvitelli”) 

La rete architettonica ed archeologica della città di Butrint in Al-

bania 

Mario Taverna, Livio C. Piccinini, M. Antonietta Lepellere (University 

of Udine, Di4A) 

Re-invention of territorial networks broken up in the landscape-

cultural mosaic 

Flavia Zaffora (University of Palermo, Dep Architecture) 

Living ruins. Nature return and archaeologies 
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